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TERZA SEZIONE

La corresponsabilità nella missione e nella guida della comunità
(cf. Lineamenti, parte quarta)

I.   LA PAROLA CHE SOSTIENE IL CAMMINO 

Cristo ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere 
pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo 
tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della 
pienezza di Cristo (Ef 4,11-13).

All’inizio di ogni nuova avventura della Chiesa nella storia c’è Cristo. Secondo san Paolo, è il Risorto a dotare 
la Chiesa di carismi, che la rendono Corpo di Cristo. Da una parte, il Risorto “incorpora” i credenti in una 
comunione spirituale con lui e tra di loro; dall’altra, i credenti sono chiamati a “edificare” la Chiesa, cioè a 
impegnarsi perché nel suo essere, nelle sue scelte e azioni concrete, somigli sempre più al suo Capo. Il corpo 
ecclesiale non resta dunque uguale a sé stesso nel tempo, ma è in continua trasformazione e impegnato a 
crescere in santità, «fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo» (Ef 4,13). In questo dinamismo di 
edificazione costante della Chiesa ciascuno gioca un ruolo imprescindibile: insieme con Cristo come pietra 
angolare e con gli apostoli e i profeti come fondamento (Ef 2,20), ogni credente può riconoscere la propria 
vocazione e il proprio compito.

II.  I CRITERI CHE ORIENTANO LE SCELTE OPERATIVE

•	 Far emergere, riconoscere e animare i carismi e i ministeri di laici e laiche, inserendoli nel dinamismo 
missionario della Chiesa sinodale (cf. Evangelii gaudium, 27).

•	 Evitare qualsiasi impressione che la ministerialità dei laici sia una forma di supplenza per la carenza del 
clero: tutti i ministeri sono a servizio di una Chiesa sinodale e sono espressione ed esercizio della comune 
responsabilità radicata sul Battesimo.

•	 Valorizzare il lavoro pastorale in équipe di ministri ordinati e fedeli laici e sostenere i ministeri di coordi-
namento del cammino ecclesiale comune, sia quelli propri dei ministri ordinati che quelli dei ministeri dei 
laici e delle laiche.

•	 Pensare in prospettiva di genere la formazione ecclesiale degli operatori pastorali: non isolare ma tenere 
insieme la “questione femminile” con la riflessione sulla corresponsabilità e ministerialità ecclesiale di 
tutti. Fare scelte coraggiose in questo campo per rendere più adeguata l’immagine di Chiesa e operare 
per una trasformazione culturale, che tocchi il piano dell’immaginario, del linguaggio, e permetta l’uscita 
dagli stereotipi. Tenere presente la questione delle giovani donne.

•	 Correlare formazione iniziale e formazione permanente; valorizzare una prospettiva mistagogica accom-
pagnando in particolare i primi anni di esercizio di un ministero ecclesiale.
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•	 Tenere presente nel discernimento la grandezza delle comunità, i bisogni e le risorse disponibili (parroc-
chie piccole/grandi, Diocesi piccole/grandi, etc.) e le differenze tra aree geografiche italiane.

•	 Non moltiplicare strutture (Uffici, Servizi, Commissioni…), ma fare in modo che quelle esistenti operino 
in modo efficace e coordinato; la creazione di eventuali nuove strutture pastorali comporti l’accorpamen-
to o la soppressione di quelle esistenti ritenute non più adeguate.

•	 Avvalendosi del contributo di esperti, ipotizzare la richiesta di alcune modifiche del Codice di diritto ca-
nonico e del diritto particolare, per dare concretezza alla conversione sinodale e missionaria della Chiesa. 

•	 Pensare l’amministrazione dei beni come opportunità di corresponsabilità tra ministri ordinati e laici 
(data la loro specifica competenza).

III. La corresponsabilità nella missione e nella guida della comunità
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III. La corresponsabilità nella missione  
e nella guida della comunità

I PUNTI DA CUI PARTIRE

Lineamenti, 50, 52.

Documento finale del Sinodo 2021-2024:

103. La partecipazione dei Battezzati ai processi deci-
sionali, così come le pratiche di rendiconto e valu-
tazione si svolgono attraverso mediazioni istituzio-
nali, innanzitutto gli Organismi di partecipazione 
che a livello di Chiesa locale il diritto canonico già 
prevede. Nella Chiesa latina si tratta di: Sinodo 
diocesano (cfr. CIC, can. 466), Consiglio presbite-
rale (cfr. CIC, can. 500, § 2), Consiglio pastorale 
diocesano (cfr. CIC, can. 514, § 1), Consiglio pasto-
rale parrocchiale ((cfr. CIC, can. 536), Consiglio 
diocesano e parrocchiale per gli affari economico 
(cfr. CIC, cann. 493 e 537). Nelle Chiese orientali 
cattoliche si tratta di: Assemblea eparchiale (cfr. 
CCEO, can. 235 ss.), Consiglio eparchiale per gli 
affari economici (cfr. CCEO, can. 262 ss.), Consi-
glio presbiterale (CCEO can. 264), Consiglio pa-
storale eparchiale (CCEO can. 272. ss.), Consigli 
parrocchiali (cfr. CCEO can. 295). I componenti 
ne fanno parte sulla base del proprio ruolo eccle-
siale secondo le loro responsabilità differenzia-
te a vario titolo (carismi, ministeri, esperienza o 
competenza, etc.). Ognuno di questi Organismi 
partecipa al discernimento necessario per l’an-
nuncio inculturato del Vangelo, la missione della 
comunità nel proprio ambiente e la testimonian-
za dei Battezzati che la compongono. Concorre 
inoltre ai processi decisionali nelle forme stabilite 
e costituisce un ambito per la rendicontazione e 
la valutazione, dovendo a sua volta valutare e ren-
dere conto del proprio operato. Gli Organismi di 
partecipazione costituiscono uno degli ambiti più 
promettenti su cui agire per una rapida attuazione 
degli orientamenti sinodali, che conduca a cam-
biamenti percepibili in breve tempo.

104. Una Chiesa sinodale si basa sull’esistenza, sull’effi-
cienza e sulla vitalità effettiva, e non solo nomina-
le, di questi Organismi di partecipazione, nonché 

sul loro funzionamento in conformità alle dispo-
sizioni canoniche o alle legittime consuetudini e 
sul rispetto degli statuti e dei regolamenti che li 
disciplinano. Per questa ragione siano resi obbli-
gatori, come richiesto in tutte le tappe del proces-
so sinodale, e possano svolgere pienamente il loro 
ruolo, non in modo puramente formale, in forma 
appropriata ai diversi contesti locali.

Per approfondire: 

	La Parola che sostiene il cammino, p. 38.

	I criteri e le intenzioni che orientano le scelte operative, p. 38.

	Altri riferimenti:
• At 6,1-6; At 15; Mc 6,7-13; Mt 18,12-19; Lc 12,54-56.
• Documento finale del Sinodo 2021-2024, 79-108.
• CEI, Il volto missionario della parrocchia in un mondo 

che cambia, 12.

TRAIETTORIE VERSO PROPOSTE OPERATIVE

Dai Lineamenti :

64.6 Rendere obbligatori i Consigli pastorali diocesani e par-
rocchiali, curando maggiormente la scelta dei membri, 
il metodo di lavoro, le fasi e le articolazioni nei processi 
di discernimento e di maturazione del consenso ecclesia-
le, strutturando la sinergia tra gli Organismi consulti-
vi diocesani (Consiglio pastorale diocesano e Consiglio 
presbiterale), che verrà normata dalla legge particolare 
delle singole Diocesi e dai regolamenti degli Organismi di 
partecipazione.

64.7 Rendere i Consigli pastorali diocesani luoghi primari 
di discernimento e progettazione pastorale diocesana 
intorno al Vescovo, favorendone una conduzione plu-
rale insieme al Vescovo (ad esempio con una segreteria 
o gruppo di presidenza), e lasciando al Consiglio pre-
sbiterale la trattazione di alcune questioni strettamente 
riguardanti la vita dei presbiteri.

SCHEDA 14 Organismi di partecipazione
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SCELTE POSSIBILI

Nella Chiesa locale (livello diocesano)

a. Istituire, ove non lo siano già, i Consigli pastorali 
diocesani e parrocchiali (o delle unità pastorali), 
e i Consigli pastorali diocesano e parrocchiale per 
gli Affari economici, come scelta qualificante e ne-
cessaria per favorire la partecipazione del Popolo 
di Dio (cf. Lineamenti, 51). Definire a livello italiano 
l’obbligatorietà dei Consigli pastorali, specialmen-
te in riferimento ai nuovi “raggruppamenti di par-
rocchie” (ad esempio, can. 517 § 2; can. 532; can. 
536 § 1-2).

b. Andare verso la costituzione di Consigli pastorali 
zonali o vicariali, qualora non fossero già presenti, 
per favorire la pastorale integrata in un territorio 
o anche in sostituzione di quelli parrocchiali, ove 
questi non siano attivabili per la limitata dimen-
sione della parrocchia o nel caso di un parroco che 
abbia cura pastorale di più comunità parrocchiali. 

c. Verificare ed eventualmente riscrivere gli statuti 
e i regolamenti degli Organismi di partecipazione 
(Consigli pastorali diocesani e parrocchiali, dell’u-
nità o della zona pastorale, Consigli presbiterali, 
Collegio dei consultori, Consulta delle aggregazio-
ni laicali, etc.), con le seguenti attenzioni e possibi-
li novità: forme di conduzione plurale (in équipe) 
dei Consigli; “conversazione nello Spirito”, metodi 
di discernimento, di maturazione dei processi de-
cisionali, di trasparenza, valutazione e di rendi-
contazione delle scelte pastorali; approvazione dei 
bilanci (previsionali e consultivi); frequenza delle 
convocazioni, durata in carica; permanenza del 
Consiglio pastorale parrocchiale in caso di cambio 
del parroco, per garantire una continuità dell’azio-
ne pastorale; determinazione di ruoli e funzioni 
interne; procedure di gestione dei conflitti non 
risolvibili (a livello parrocchiale); rivisitazione dei 
criteri per l’elezione e la scelta dei membri affinché 
venga meglio garantita la finalità di progettazione, 
accompagnamento, sostegno e verifica (can. 511); 
soprattutto facendo attenzione a coloro che spesso 
non rientrano in questi Consigli (can. 512 § 2): co-
loro che si sentono ai margini della vita ecclesiale, 
persone in condizioni di povertà, persone con di-
sabilità; garantendo una rappresentanza del terri-
torio e del tessuto sociale e una rappresentanza dei 
religiosi presenti in diocesi e in parrocchia.

d. Raccordare maggiormente il lavoro del Consi-
glio pastorale diocesano e quello del Consiglio 
presbiterale, prevedendo sedute comuni, data la 
sovrapponibilità delle finalità pastorali dei due 
Organismi, valorizzando la funzione del Consiglio 

pastorale per il discernimento e la progettazione, il 
sostegno e la verifica degli orientamenti pastorali 
della Diocesi, salvaguardando la funzione del Con-
siglio presbiterale nelle questioni in cui il Vescovo 
lo riterrà necessario o per quelle questioni in cui la 
consultazione del Consiglio presbiterale è prevista 
dal diritto canonico, dato anche il peculiare rap-
porto tra Vescovo e presbiterio.

e. Attivare percorsi formativi per sviluppare il senso 
della corresponsabilità e per apprendere le prati-
che della trasparenza, del rendiconto e della va-
lutazione del servizio pastorale (accountability), e 
rendere i Consigli pastorali il primo luogo di attua-
zione di queste pratiche, per esempio prevedendo 
incontri del Consiglio pastorale diocesano dedicati 
al rendiconto e alla valutazione delle attività pasto-
rali della Curia diocesana (cf. Documento finale del 
Sinodo 2021-2024, 100-102).

f. Adeguare gli strumenti di informazione e comu-
nicazione tra Consiglio pastorale diocesano e le 
comunità, rendendo trasparente e dialogante la 
comunicazione circa le proposte e le decisioni.

g. Posta la necessaria e adeguata sostenibilità econo-
mica dei progetti pastorali, assicurare il raccordo 
tra il Consiglio pastorale diocesano e il Consiglio 
per gli affari economici, valorizzando la presenza 
del membro del Consiglio degli affari economici nel 
Consiglio pastorale diocesano o eventualmente tra-
mite la costituzione di una Commissione mista.

h. Verificare l’opportunità ed eventualmente istituire 
il Servizio/Ufficio diocesano a supporto del lavoro 
degli Organismi di partecipazione delle parrocchie 
e delle unità/zone pastorali, che segua l’effettivo 
funzionamento dei Consigli e la formazione perma-
nente dei presidenti, delle segreterie e dei membri 
dei Consigli. Tale compito potrebbe essere assunto, 
dove presente, dalla figura del “Vicario per la pasto-
rale” (o simile), coadiuvato da una équipe.

i. Creare una Commissione diocesana per promuo-
vere la formazione alla sinodalità e per verificare e 
seguire la recezione del Cammino sinodale italia-
no 2021-2025 e la recezione del Documento finale del 
Sinodo 2021-2024.

Nei raggruppamenti di Chiese (livello nazionale e/o 
regionale)

j. Creare un Coordinamento a livello nazionale per 
la mappatura, il sostegno e la promozione del la-
voro dei Consigli pastorali diocesani e parrocchiali 
(verifica, proposte formative, incontri nazionali tra 
chi si occupa di questi Organismi nelle Diocesi…) o 

SCHEDA 1III. La corresponsabilità nella missione e nella guida della comunitàSCHEDA 14
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eventualmente affidare questo coordinamento ad 
un Ufficio o Servizio già esistente.

k. Stendere un regolamento o statuto-tipo per gli 
Organismi di partecipazione, che funga da ispira-
zione per le Chiese locali e tenga conto dalle ne-
cessità di conversione sinodale degli Organismi 
di partecipazione emerse nel Cammino sinodale: 
metodo del discernimento ecclesiale, processo de-
cisionale, valutazione e rendicontazione pastorale 
(rendendo uniforme la nomenclatura utilizzata in 
Italia). Offrire criteri alle Diocesi per formarsi alle 
pratiche della trasparenza, del rendiconto e della 
valutazione del servizio pastorale in seno agli Or-
ganismi di partecipazione (eventualmente sotto la 
forma di un Vademecum).

l. Trasformare le Commissioni Episcopali della CEI 
in Commissioni ecclesiali, con rappresentanti delle 
diverse componenti del Popolo di Dio. 

m. Creare un Organismo di partecipazione ecclesiale 
a livello nazionale (Consiglio pastorale, Assemblea 
ecclesiale…) che si ispiri alle strutture e allo stile 
del Cammino sinodale italiano (Assemblea dei re-
ferenti diocesani, Comitato del Cammino sinodale 
etc.), per sostenere e seguire la ricezione del Cam-
mino sinodale delle Chiese in Italia e del Documento 
finale del Sinodo 2021-2024. 

n. Creare un coordinamento regionale dei Vicari 
diocesani per la pastorale (o incontri periodici di 
scambio). 

PER IL DISCERNIMENTO NEGLI ORGANISMI 
DI PARTECIPAZIONE DIOCESANI

A livello di Chiesa locale (Diocesi)

• Quali scelte sono rilevanti e possibili per la nostra Chiesa 
locale tra quelle proposte?

• Come procedere per attuarle? Quali scelte mettere in atto 
per la conversione personale e comunitaria? Per la con-
versione delle strutture ecclesiali? Per il rinnovamento 
dei processi formativi?

• Quali altre scelte su questo tema possono essere fatte dal-
la nostra Diocesi e dalle altre Diocesi italiane per attuare 
la conversione sinodale e missionaria?

• Quali sono le risorse (persone, esperienze, strutture, as-
sociazioni, organizzazioni, aggregazioni, movimenti etc.) 
su cui possiamo contare?

• Quali resistenze (culturali, di alcune persone, di struttu-
re) dobbiamo tenere presenti? Come possiamo affrontarle?

• A quali Uffici diocesani e altri soggetti ecclesiali affidare 

queste proposte, anche in una prospettiva di co-progetta-
zione? 

• Possiamo comunicare un’esperienza positiva utile anche 
per altre Chiese locali?

A livello di raggruppamenti di Chiese (nazionale e/o 
regionale)

• Quali decisioni tra quelle proposte auspichiamo che pos-
sano essere prese insieme dai Vescovi italiani?

• Quali altre decisioni sono possibili a livello nazionale/
regionale su questo tema?

• A quali Uffici, Servizi, Commissioni nazionali/regionali 
affidare queste proposte?

• Di quali nuove strutture e modalità di lavoro abbiamo biso-
gno per realizzare queste proposte? Quali strutture possono 
essere accorpate e quali possono essere lasciate cadere tra 
quelle esistenti?
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